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IL PAESE GIALLOVERDE
LE GRANE DELL’ESECUTIVO

Conte vede un futuro roseo
Confindustria: no, è nero
Per il premier nel 2019 ripresa fantastica. Ma lo spread schizza a quota 260

l ROMA. Confindustria vede nero.
L’indice manifatturiero crolla ai mi-
nimi da 5 anni. E lo spread schizza fino
a 260 punti base. All’indomani della
gelata del Pil, che ha riportato l’Italia
in recessione tecnica, continuano i
segnali negativi per l’economia. Il
governo si affanna a lanciare mes-
saggi rassicuranti perché, è il leit
motive, gli effetti della manovra si
cominceranno a vedere nei prossimi
mesi.

Si tratta di un «programma in-
credibile di ripresa» assicura il pre-
mier Giuseppe Conte che, a differenza
degli industriali, vede un 2019 «bel-
lissimo».

Già dopo i dati Istat il mondo pro-
duttivo aveva lanciato l’allarme chie-
dendo all’esecutivo di sbloccare le
opere. E ora è il Centro studi di
Confindustria a certificare che il Pae-
se ha perso «colpi» alla fine dello
scorso anno, e «ipotecando» il 2019 che,
bene che vada, potrà registrare una
crescita «poco sopra lo zero». La ma-
novra gialloverde avrà un impatto
ridotto sulla crescita, appena lo 0,4%,
mentre lo scenario di inizio anno
presenta una produzione «quasi piat-
ta» e un Pmi, l’indice di attività del
settore manufatturiero, caduto «molto
sotto soglia 50», lo spartiacque tra
contrazione ed espansione, attestan-
dosi a 47,8 punti a gennaio, il livello
più basso dal 2013. E non vanno molto
meglio i servizi, mentre vacilla anche
il comparto auto, che ha segnato a
gennaio una flessione del 7,5% (Fca
-21,6%). Numeri che hanno prodotto
immediatamente un rialzo del dif-
ferenziale tra i titoli di Stato italiani e
il Bund tedesco, che ha toccato i
massimi da metà gennaio, con i ren-
dimenti risaliti al 2,74%.

«Non c’è motivo di perdere la fi-
ducia», continua a dire il premier,
ricordando che «il futuro dell’Italia lo
stiamo creando adesso», grazie a «una
manovra espansiva» che dispiegherà i
suoi effetti non appena diventeranno
operative le misure di bandiera, non
solo reddito di cittadinanza e quota 100
per la pensione, ma anche il ma-
xi-piano per il dissesto idrogeologico,
rilanciato per la metà di febbraio, e lo
sblocco delle opere pubbliche che ar-
riverà con un «Patto per i cantieri che
sblocchi e velocizzi la realizzazione
delle infrastrutture». Proprio le in-
frastrutture sono uno dei pezzi forti
che il ministro dell’Economia, Gio-
vanni Tria, è andato a proporre agli
investitori americani, incontrati in
una visita ufficiale negli Stati Uniti.
Non ci sono solo Bot e Btp, ha sot-
tolineato il ministro, invitando i po-
tenziali interessati a guardare anche
alle privatizzazioni, non solo immo-
biliari, che il sono «in rampa di lan-
cio» (un maxi-piano da 19 miliardi).
Anche il titolare di via XX Settembre
sparge ottimismo, perché, sottolinea
«ci sono tutte le condizioni per la
ripresa» ed «essere pessimisti» non
sarebbe «una forma di realismo ma
sabotaggio».

Tria «tende» comunque ad esclu-
dere la necessità di una manovra
correttiva, pur ammettendo che ad
aprile probabilmente bisognerà rive-
dere le stime, che ora vedono il Pil
salire dell’1%. E anche tutta la mag-
gioranza continua a respingere l’ipo -
tesi di una manovra bis perlomeno
prima delle elezioni europee. Ma nei
ministeri continua il tam-tam di nuovi
tagli in arrivo. E ci si comincia ad
attrezzare.

TRIA CHIAMA GLI AMERICANI
Il ministro negli Usa invita gli
investitori a guardare anche alle
privatizzazioni, non solo immobiliari

NEL CANTIERE
Matteo Salvini con gli
operai che lavorano al
tunnel della Tav nei
pressi di Chiomonte, in
Val di Susa
.

.

Il fabbisogno statale

Fonte: Ministero Economia e Finanze

L’andamento del fabbisogno cumulato nel corso dell’anno

Dati in milioni di euro
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ECONOMIA
LE AREE LOGISTICHE INTEGRATE

LA VALUTAZIONE AMBIENTALE
Per la cassa di colmata a Costa Morena a Brindisi
progettata dall’Autorità portuale e ammissibile al
finanziamento si attende la certificazione Via

Crescita e sviluppo nel Sud
passano dalle nuove «Ali»
Puglia e Basilicata, ok i progetti per i porti di Bari, Brindisi e Taranto

di FEDERICO PIRRO

Si è svolta a Roma giovedi
31 gennaio presso il Mi-
nistero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti la

riunione del Tavolo centrale chia-
mato ad approvare i progetti degli
interventi presentati nell’ambito
delle Ali-Aree logistiche integrate
per i porti della Sicilia Nord oc-
cidentale e della Puglia, la cui
Area è al servizio anche di larga
parte della Basilicata e dei suoi
sistemi produttivi.

Le Aree logistiche integrate pre-
viste dal Pon Infrastrut-
ture e Reti 2014-2020 sono
costituite da insiemi di
infrastrutture che, par-
tendo dagli scali marit-
timi classificati come co-
re, mirano a intercon-
netterli funzionalmente
con i grandi corridoi eu-
ropei Ten-t, con aeropor-
ti, Interporti e piattafor-
me intermodali, al fine
di fluidificare al massi-
mo la circolazione delle
merci, favorendone al
contempo la migliore or-
ganizzazione logistica.

Nell’Italia meridiona-
le sono state previste
cinque Ali, ovvero quel-
la del sistema apulo-lucano - che
ha visto le Regioni Puglia e Ba-
silicata e le due Autorità di si-
stema portuale di Bari e Taranto
presentare insieme a Rfi progetti
comuni idonei a potenziarne an-
che i collegamenti intermodali –
quella della Calabria, imperniata
sullo scalo portuale di Gioia Tauro
– quella della Campania e due per
la Sicilia, l’una riguardante il ver-
sante nord-occidentale dell’Isola, e
l’altra quello sud-orientale; Puglia
e Basilicata peraltro sono state le
uniche regioni meridionali che
hanno proposto progetti comuni.

È opportuno inoltre sottolineare
che le infrastrutture previste per
l’Area logistica integrata apulo-lu-
cana risultano funzionali anche
alle due Zes-Zone economiche spe-
ciali che interessano la Puglia,

ovvero quella adriatica cui si è
aggregato il Molise, e quella ionica
che abbraccia anche territori della
Basilicata.

L’incontro al Tavolo centrale è
stato il momento culminante di un
vastissimo lavoro protrattosi dal
settembre del 2016, coordinato dal-
la Direzione generale per lo svi-
luppo del territorio, la program-
mazione ed i progetti internazio-
nali del Mit, oggi guidata dalla
dottoressa Bernadette Veca e con-
dotto dalla Divisione dell’ing. Gio-
vanni Infante che nell’ultimo bien-
nio hanno svolto una lunga serie

di confronti tecnici operativi con
le Istituzioni dei vari territori,
raccogliendone e selezionandone i
progetti e portandoli poi all’ap -
provazione per l’ammissione al
finanziamento. È stato, è oppor-
tuno ricordarlo, un lavoro accu-
rato e di vasto respiro cui anche lo
scrivente ha partecipato interve-
nendo a incontri con gli stakehol-
der a Bari, Taranto, Catanzaro,
Palermo, Catania, Gela e Napoli e
redigendo gli studi sui sistemi
produttivi di quattro Aree logi-
stiche integrate.

Richiamo l’attenzione dei lettori
sull’attività riguardante i progetti
prima ricordati da parte dei di-
rigenti ministeriali già citati per-
ché spesso si lamentano chiusure e
lontananze dai territori di taluni
apparati ministeriali, non sempre

disponibili al confronto con gli
stakeholder. Invece nel caso delle
Aree logistiche integrate tutto lo
staff della suddetta direzione ge-
nerale del Mit ha lavorato con
impegno, alta professionalità e spi-
rito di collaborazione con i por-
tatori di interessi fruendo anche
del costante supporto tecnico della
Ram, società in house del Mi-
nistero: chi scrive ne può dare
testimonianza diretta. Gli staff tec-
nici delle due Autorità portuali,
guidate autorevolmente da Ugo
Patroni Griffi e Sergio Prete, e
delle Regioni Puglia e Basilicata, a

loro volta, hanno sem-
pre dialogato costrutti-
vamente con gli inter-
locutori ministeriali ed
erano presenti all’in -
contro del 31 con le ri-
spettive Autorità di ge-
stione dei fondi comu-
nitari, in Puglia guidata
con efficacia dal dott.
Pasquale Orlando.

Quali sono stati allora
i risultati scaturiti dal
Tavolo centrale per Pu-
glia e Basilicata? Pre-
messo che gli interventi
proposti erano in gran
parte concentrati negli
scali portuali di Bari,
Brindisi e Taranto, in-

sieme ad alcuni presentati da Rfi
su nodi e raccordi ferroviari di
rilievo strategico, sono stati am-
messi al finanziamento quei pro-
getti nei tre porti che avevano
completato l’istruttoria, mentre
per qualche altro - bisognoso di
alcune integrazioni documentali o
piccole modifiche progettuali - si è
deciso di sollecitarle in tempi ra-
pidissimi ai soggetti proponenti,
in modo tale da poter inserire
anche questi interventi nel Pon
2014-2020 come si stabilirà in una
successiva riunione del Tavolo.
Per l’intervento infine riguardan-
te la cassa di colmata a Costa
Morena a Brindisi, progettata
dall’Autorità di sistema portuale e
ritenuta ammissibile al finanzia-
mento, si è in attesa della Va-
lutazione di impatto ambientale

del competente Ministero.
Sì è dunque compiuto un si-

gnificativo passo in avanti nella
realizzazione progettuale
dell’Area logistica integrata di Pu-
glia e Basilicata che ora, però,
dovrà tradursi rapidamente in
bandi di gara, appalti,
aggiudicazioni dei lavo-
ri, esecuzione di opere e
rendicontazioni di spesa
entro il 31 dicembre 2023:
e non sarà questa una
prova di efficienza di po-
co conto.

Contemporaneamente
si dovrà lavorare a li-
vello regionale - una vol-
ta istituite con decreto
della Presidenza del Con-
siglio le due Zone eco-
nomiche speciali,
l’Adriatica e la Ionica -
per farle decollare at-
traendo investimenti di
operatori italiani ed
esteri e utilizzando al
meglio le infrastrutture
già esistenti, quelle da
migliorare, mentre per
le altre ancora da realizzare i
tempi dovranno essere il più pos-
sibile brevi. Sarà un lavoro com-
plesso, non facile e comunque di
lunga lena quello che attende i
Comitati di indirizzo delle due
Autorità di sistema portuale, de-
legati dalla normativa all’attra -
zione degli investimenti, ma anche
le tre Regioni, partecipi con loro
rappresentanti nei Comitati, do-
vranno impegnarsi al massimo
per accantonare ogni campanili-
smo, perché il Ministero per il
Mezzogiorno per la promozione
degli investimenti esterni sugge-
risce azioni di respiro sovrare-
gionale tali da consentire il su-
peramento di visioni anguste, e la

massima diffusione possibile degli
effetti positivi derivanti dalle nuo-
ve auspicabili localizzazioni nelle
aree attrezzate, funzionalmente
connesse nelle due Zone econo-
miche speciali alle grandi vie di
comunicazione italiane e transna-

zionali.
Ma ora è giunto il momento che

anche tutti gli stakeholder - che
parteciparono alla definizione del-
le varie Aree logistiche integrate e
delle due Zes ovvero Confindu-
stria, Sindacati, Comuni, Banche,
Università, etc. - tornino ad oc-
cuparsene attivamente, studiando
a fondo i piani di sviluppo stra-
tegico delle Zone, le loro connes-
sioni infrastrutturali con le Ali e i
flussi di merci attuali e potenziali,
perché se fallissero tali nuovi stru-
menti, o vivessero una vita asfit-
tica, avremmo perso nei territori
occasioni di sviluppo forse irri-
petibili per qualche decennio.

*Università di Bari

PORTI
A destra
Brindisi, a
sinistra Bari
e a destra
Taranto
.
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L’I N T E R V I S TA
IL PROF. AGOSTINO SEVI

CANDIDATO RETTORE?
«Mi viene chiesto da più parti, per ora
abbiamo il prof. Ricci e con lui continueremo
il percorso di crescita e consolidamento»

MOTORE DI SVILUPPO
«L’Ateneo deve essere parte integrante dello
sviluppo e non penso soltanto alle vocazioni
come agricoltura, turismo e beni culturali»

L’Università patrimonio diffuso
«Foggia e la Capitanata possono guardare al futuro con la ricerca e la cultura»

l Il 12 aprile 2018 (giorno
del blitz della Guardia di Fi-
nanza in Ateneo e al dipar-
timento di Scienze agrarie)
rischiava di cancellare per
sempre il sorriso dalle facce
della comunità accademica,
soprattutto per la gravità del-
le ipotesi di reato: truffa allo
Stato, tra le diverse altre. In-
vece un po’ alla volta tra
l’opinione pubblica si è fatta
largo l’idea che le forze messe
in campo e i modi impiegati
(che hanno suscitato non poco
clamore) siano stati quanto
meno sproporzionati rispetto
a un’istituzione accademica.

«Eravamo e restiamo i pri-
mi ad auspicare che l’inchie -
sta giunga a conclusione –
racconta alla Gazzetta del
Mezzogiorno Agostino Sevi,
direttore del dipartimento
maggiormente coinvolto
nell’inchiesta –, i primi ad
augurarci che si giunga a una
decisione, nel rispetto del la-
voro della magistratura e de-
gli inquirenti. Ripeto spesso
che la legge si rispetta e non si
discute, ma è stato forte lo
sgomento sia sul piano del
rispetto istituzionale sia sul
piano della formalità».

Senta Sevi in questi casi
la voglia di parlare del
futuro prende il soprav-
vento su considerazioni
che ormai appartengono
al passato.

«C’è un concetto chiave, ab-
bastanza focalizzato nella mia
visione delle cose. Una Uni-
versità è lo specchio delle
città e dei territori che la
ospitano: se non se ne com-
prende il reale valore sociale,
culturale ed economico, come
spesso accade da noi, si ri-
schia di seppellirla sotto il
rancore, si rischia di piegare

a esigenze e strumentalizza-
zioni individuali un patrimo-
nio che invece è collettivo.
Forse l’ultimo patrimonio di
questa città, di questo ter-
ritorio».

Sembra parlare da rettore?
«Il rettore ce l’abbiamo ed è
Maurizio Ricci, fino a novem-
bre 2019 salvo ulteriori pro-
roghe di mandato che sono
attualmente al vaglio del
MIUR. Io sono un direttore di
dipartimento, uno dei “mi -
nistri” a cui spetta il compito
di far rispettare onore e di-
gnità di una comunità ac-
cademica, senza tirarsi ad-
dosso del fango e senza ri-
pudiare l’istituzione per cui
abbiamo deciso di lavorare
anni or sono: una cosa, que-
st’ultima, decisamente inac-
cettabile».

E se dovesse diventarlo?
«Innanzi tutto dovrei candi-
darmi, cosa che da più parti
mi viene chiesta e che sto
valutando. In secondo luogo,
se dovessi candidarmi a ret-
tore, mi piacerebbe sperimen-

tare il concetto di “università
diffusa”, davvero dislocata
sul territorio, con hub e uffici
un po’ in tutta la Capitanata:
questo potrebbe accrescere il
senso di appartenenza all’Uni -
versità di Foggia, sentimento

che credo abbia bisogno di
completare il suo percorso di
maturazione. E poi mi pia-
cerebbe schiudere stanze, uf-
fici e laboratori in cui spesso
gli accademici restano chiusi,
mentre la gente ha bisogno di
vederci, di sapere che vivia-
mo insieme a loro e soffriamo
gli stessi problemi che hanno
loro. Poi, tornando all’idea del
“direttore/ministro”, mi pia-
cerebbe assegnare più poteri e
autonomia ai dipartimenti, ai
vari ministeri di un ateneo:
sarebbe un modo per grati-
ficare il loro ruolo, per pre-
tendere da ciascuno di essi
maggiore intraprendenza, per
fare di ciascuno una centrale
di idee e un vero motore pro-
pulsivo al servizio del ter-
ritorio oltre che degli stu-

denti».
Scienze agrarie, però, ha
già espresso in passato un
rettore.

«Scienze agrarie ha espresso
il suo primo e storico rettore,
Antonio Muscio: persona alla
quale l’università, e il sot-
toscritto, devono molto. Ri-
tengo però che l’idea dell’al -
ternanza, di una sorta di com-
pensazione tra docenti che
rappresentano discipline di-
verse, non ha ragion d’essere.
Se fosse così, da un lato non
avrebbe senso svolgere le ele-
zioni per la nomina di un
nuovo rettore, dall’altro si

ammetterebbe implicitamen-
te che queste cose vengono
stabilite a tavolino, cioè a
scapito della volontà di do-
centi e personale tecnico-am-
ministrativo. E, per fortuna,
così non è. Credo vi siano altri
valori, almeno o forse anche
più importanti dell’alternan -
za: come ad esempio la va-
lorizzazione, sulla base del
merito e dell’impegno, del ca-
pitale umano dell’Università
di Foggia, che poi sarebbe un
modo per valorizzare il nostro
territorio; come l’investimen -
to di risorse non solo per
garantire agli studenti una
didattica di qualità, ma anche
per favorirne l’ingresso nel
mondo del lavoro; come la
creazione diresistenti anticor-
pi contro chi punta a dividere
piuttosto che a unire, raffor-
zando l’armonia tra le com-
ponenti della nostra univer-
sità, affinché ognuno si senta
protagonista di un destino co-
mune».

E così che dovrebbe fun-
zionare, allora?

«Penso di sì. I candidati, in
qualsiasi elezione, sono
l’espressione di una volontà
comune, di una sintesi della
società o, in questo caso, della
comunità accademica».

Come direttore del dipar-
timento di agraria, avver-
te la responsabilità di far
rispettare la vocazione
del territorio?

«Il settore agricolo è forse
l’unico che, in questi anni di
crisi economica, non ha tra-
dito le attese della popola-
zione. Il dipartimento di
Scienze agrarie, che ho l’ono -
re di dirigere, rappresenta e
non da oggi un fiore all’oc -
chiello: attrae studenti, anche
stranieri, per la complessità
delle sperimentazioni e delle
ricerche scientifiche; rappre-
senta un riferimento per le
migliaia di imprese della Ca-
pitanata, che messe insieme
sono la metà del PIL dell’in -
tera provincia; incarna una
cultura e un’identità di cui ci
sarebbe da andar fieri. Ma la
nostra terra non è solo agri-
coltura: è anche turismo, beni
culturali da tutelare e valo-
rizzare, legalità da consoli-
dare e diffondere, attività eco-
nomiche e commerciali da
sviluppare, risorse per la cura
della salute da potenziare. In-
tendo dire che ogni dipar-
timento dell’Università di
Foggia, in ragione delle sue
peculiarità, può e deve fornire
un contributo importante alla
crescita culturale ed econo-
mica della Capitanata. Credo
sia molto più che un compito,
ma una missione».

E a chi agita lo spau-
racchio dell’etica come
impedimento alla sua
candidatura, cosa rispon-
de?

«Che l’etica andrebbe cercata
nei comportamenti della vita
di ogni giorno, sul lavoro, nel
rapporto coi colleghi e con gli
studenti. Ho sempre diffidato
di chi ricorre all’etica per
convenienza. “Etica e morale
sono scheletri negli armadi
dei cialtroni”, diceva Indro
Montanelli. E a questi sche-
letri solitamente ricorre chi
non ha altri argomenti».

Il dipartimento di
scienze agrarie, la
sede del rettorato e
sotto a destra il prof.
Agostino Sevi

SCIENZE AGRARIE
Ha espresso il primo

rettore, Muscio, perché
non un secondo?

L’INDAGINE
«Abbiamo piena fiducia,
siamo i primi a chiedere

di fare chiarezza»
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